
 
 
UNA QUESTIONE DI SCARTI 
 
“La storia che sta per essere rappresentata ha a che fare con l'immondizia. Il suo 
ambiente è una discarica.  I personaggi che sono rappresentati possono venire 
considerati come scarti.  Scarto, nell'uso comune, significa anche differenza. Questa 
storia dunque parla di immaginazione, di rifiuti, di riciclo. Riciclo come rinascita.  
Questa è dunque la storia di una rinascita.” 
  
Così inizia il nostro spettacolo. 
 
Per arrivare all’allestimento c’è voluto un anno scolastico, con  un inizio a 
novembre, e poi al ritmo di un incontro a settimana, di 2 ore e 30’ circa. 
11 attori di una scuola sul territorio: l’ITIS GRASSI a Basse di Stura, la zona 
periferica di Torino in cui è ubicata l’attuale Discarica. 
 
Da subito ci si è resi conto che il tema d’obbligo, “I rifiuti nella città”, 
rappresentava una questione complessa, sia dal punto di vista socio-
territoriale, sia da quello teatrale. 
Ma subito ci è parso  anche che proprio grazie allo “scarto” linguistico che 
produce il codice teatrale si poteva affrontare un  tema così ostico. 
 

• Il teatro è una forma espressiva che può dare un corpo, fatto di 
equilibrio tra peso e leggerezza, a concetti anche apparentemente 
complessi; 

• Il teatro è una forma espressiva che si adatta a chi lo ama; 
• Il teatro raggiunge facilmente pubblici diversi; 
• Il teatro non da delle risposte ma pone delle domande a chi è disposto 

ad ascoltare; 
 
e con delle domande termina appunto lo spettacolo e ci salutano i nostri 
giovani attori: 
 
“Che cosa hai gettato ieri? 
A quali cose hai rinunciato? 
Che cosa hai provato? 
Siamo quello che produciamo? 
Siamo quello che rifiutiamo?  
E noi che fine facciamo? 
Quante cicche hai buttato ieri? 
Qual è la differenza tra una cosa sciupata, una vita sciupata, un tempo sciupato? 
Che cosa aggiungeresti alle domande che ti abbiamo fatto? 
Ora che abbiamo finito, che cosa pensi che stessimo cercando di capire?” 
 
A partire dalle domande lasciate aperte, vorremmo, così, raccontare la nostra 
esperienza. 
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